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ZCOVID, LA RESA DEI CONTI

Giochi di prestigio dell’A i fa
sui morti post iniezione
Il ministero sapeva e tacque
Prof di statistica a Pisa e Firenze contestano i report sulla farmacovigilanza: contati
solo i decessi sospetti (a 14 giorni dalla puntura) e sovrastimati quelli per altre cause
di ANGELA CAMUSO

n S t a t i  s  t i c h  e
suggestive. Una
te c n i c a  u s ata
dalla propagan-
da sulla pande-
mia che ora sco-

priamo adottata da Aifa per
affermare la «sicurezza» dei
vaccini. Calcoli errati e com-
parazioni effettuate senza al-
cun criterio statistico sono
serviti ad Aifa per affermare,
nero su bianco, che non si ri-
scontrava alcun aumento di
mortalità tra i soggetti vacci-
nati rispetto alla mortalità at-
tesa nella popolazione, ma
questa affermazione era un
falso, basato su errori tal-
mente grossolani che ci si
chiede come Aifa abbia potu-
to commetterli in buona fede,
specie perché questi errori
sono stati reiterati. Ci si chie-
de anche come mai nessuno,
tra le decine di ricercatori
che hanno firmato quel rap-
porto ufficiale, si sia accorto
degli errori. A smascherarli,
un gruppo di docenti delle
università di Pisa e di Firenze
(Dipartimento di economia e
management) esperti di stati-
stica: Michela Baccini, Br u n o
C h el i , Rachele Foschi, Ales-
sio Iodice, Lorenzo Melacar-
n e, Barbara Pinto ed Euge n io
S e r rava l l e, i quali a tal di pro-
posito pubblicarono, a luglio
del 2022, sul «Discussion pa-
per» del Dipartimento di eco-
nomia e management dell’U-
niversità di Pisa, uno studio,
successivamente proposto a
diverse riviste scientifiche e
però da queste respinto, con
varie e vaghe motivazioni che
rimandano al clima di terrore
che si viveva in quel periodo,
quando contestare le «fake»
ufficiali era vista come prati-
ca sovversiva.

I dati farlocchi dunque. So-
no quelli dell’analisi che fa
Aifa tra decessi attesi e deces-
si osservati sulla popolazione
vaccinata riportata nel Rap-
porto annuale Aifa sulla sicu-

rezza dei vaccini Covid-19,
che considera il periodo che
va da dicembre 2020 a dicem-
bre 2021.

Ebbene, se si va alla pagina
26 di questo rapporto e si leg-
ge ad esempio la tabella 4, ci si
accorge di qualcosa di strano,
qualcosa che pure un bambi-
no di quinta elementare
avrebbe notato.

Questa tabella infatti met-
te a confronto, da una parte, il
numero dei decessi attesi tra
la popolazione, nell’a rc o
temporale di una settimana e
divisi per fasce di età (basan-
dosi sui decessi verificatisi
per qualsiasi causa nel 2019)
e, dall’altra parte, i decessi
che sono stati segnalati alla
farmacovigilanza passiva di

persone vaccinate con alme-
no una dose e morte a distan-
za di 14 giorni dall’inocula-
zione. Dopo di che Aifa, ba-
sandosi appunto sul confron-
to di questi dati, conclude che
i vaccini sono «sicuri» perché
appunto quei numeri non ri-
levano alcun aumento di
mortalità tra i soggetti vacci-
nati. Il punto è che Aifa ha
comparato, come si suol dire,
le «mele con le pere», perché
non compara le morti attese
con le morti che si sono veri-
ficate tra la popolazione vac-
cinata. Aifa infatti compara il
numero di morti atteso con le
sole morti «segnalate» come
sospette di correlazione con
il vaccino, peraltro escluden-
do i decessi avvenuti oltre i 14

giorni dall’inoculazione. Un
errore statistico macroscopi-
co, anche solo leggendo la ta-
bella suddetta, che mette a
confronto un numero come
18.280 (cioè il numero di de-
cessi per tutte le cause che si
sono verificati in una setti-
mana nel 2019 su un totale di
oltre 48 milioni di persone,
cioè lo stesso numero dei vac-
cinati con prima dose nel
2021) con il numero ridicolo
di 271, ovvero il numero dei
decessi post vaccino segnala-
ti in una settimana alla far-
macovigilanza. In pratica Ai-
fa, come fanno notare i ricer-
catori che invano hanno ten-
tato, da un anno a questa par-
te, di denunciare alla comu-
nità scientifica questo errore,

non ha calcolato, ai fini del
confronto, tutti i decessi che
si sono verificati nella popo-
lazione vaccinata, ma ha cal-
colato soltanto quelli segna-
lati come possibilmente cor-
relati. Quindi è chiaro che poi
il rapporto tra il numero
enorme 18.280 e quello minu-
scolo 271 abbia prodotto un
indice (denominato rapporto
standardizzato di mortalità)
dello 0,01, facendo così con-
cludere ad Aifa che «non c’è,
nella popolazione di soggetti
vaccinati, alcun aumento del
numero di eventi rispetto a
quello che ci saremmo aspet-
tati in una popolazione simile
ma non vaccinata».

Non solo. I docenti dell’U-
niversità di Pisa e Firenze

hanno anche notato che il nu-
mero dei decessi attesi pre-
sentato nel rapporto è stato
pure sovrastimato, perché se
si calcolano i 18.280 decessi
alla settimana riportati da Ai-
fa su 48 milioni di individui,
arriveremmo al numero di
953.171 decessi l’anno, quan-
do invece, nel 2019, sono
morte 643.134 persone e pe-
raltro calcolate su tutta la po-
polazione, cioè 60 milioni di
i ta l i a n i .

La stessa tipologia di erro-
re era stata commessa nel
quinto report Aifa sulla sicu-
rezza dei vaccini, pubblicato
all’inizio del 2021. Ed è stato
ripetuto sette mesi dopo. Il
ministero della Salute fu pu-
re avvertito dell’errore attra-

verso un esposto, a cui non fu
mai data risposta.

I ricercatori, dopo aver
pubblicato lo studio sul falso
rapporto Aifa nella piattafor-
ma dell’università, hanno
proposto l’articolo, tra le al-
tre, alle riviste scientifiche
Epidemiologia e pre v e n z io n e,
per una pubblicazione pre
print, che è stata rifiutata
perché l’articolo, ha scritto la
rivista «criticava fortemente
un ente come Aifa» e alla rivi-
sta Statistica e so c ietà , che ha
risposto ai ricercatori, dopo
quattro mesi e ripetuti solle-
citi, che l’articolo era stato
«accantonato», poiché «il te-
ma Covid-19 ha perso appeal
per la nostra comunità».
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Sentito dalla commissione d’inchiesta,
il manager nega chiarimenti sul caso
dei messaggini Bourla-Von der Leyen
Sulla quale l’Ue giura senza pudore:
«Non ha preso mai parte ai negoziati»
tanto delicato da nasconde-
re. Cosa si sono promessi vo n
der Leyen e B ou rl a? Come si
è arrivati a quella stipula per
miliardi di fialette di vacci-
no? Perché mai i due si sono
confrontati tramite smar-
tphone, quando l’Unione eu-
ropea aveva strutture istitu-
zionali deputate alle trattati-
ve? Cosa contengono le parti
sbianchettate, oscurate an-
che nelle versioni dei con-
tratti che sono state sottopo-
ste agli onorevoli di Stra-
sburgo, i quali hanno potuto
consultarle per pochi minu-
ti, chiusi in una stanza, senza
taccuini né dispositivi elet-
tronici e fotocamere? E per-
ché i vertici canadesi di Pfi-
zer hanno minacciato i par-
lamentari che chiedevano di
leggere i contratti, strapar-
lando di un abuso di autorità

e sostenendo che poi nessu-
n a  g r a n d e  c o r p o r at i o n
avrebbe più accettato di con-
cludere affari con Ottawa?

La Ky r i a k id e s , dinanzi alla
commissione d’inchiesta, ha
assicurato che gli Stati mem-
bri dell’Unione erano «per-
fettamente a conoscenza
delle condizioni dei contrat-
ti» e che «hanno sempre avu-
to la possibilità» di respin-
gerli. In realtà, non è chiaro
come stiano le cose. I Paesi
Ue potrebbero essere stati di
fatto costretti a ingoiare il ro-
spo, pur di non rimanere pri-
vi di dosi. Ma c’è anche lo
scenario evocato in una delle
chat di Nicola Magrini, ex di-
rettore generale dell’Aif a.
Ovvero, l’ipotesi che nessu-
no, almeno in Italia, si sia mai
preoccupato di analizzare
quei faldoni. E che, comun-

que, ci siamo lasciati impor-
re clausole «capestro», scrit-
te «come una presa in giro
per analfabeti con l’anello al
naso». È uno degli innumere-
voli capitoli sui quali dovreb-
be accendere i riflettori l’isti-
tuenda commissione d’i n-
chiesta del nostro Parlamen-
to, sebbene le altrui espe-
rienze, da Bruxelles a Parigi,
su questo tema in particola-
re, siano piuttosto desolanti.
B ou rl a , d’altronde, si è sem-
pre rifiutato di presentarsi al
cospetto del comitato Covid
in Europa.

A uscirne perdenti, com’è
ovvio, sono i cittadini comu-
ni. Innanzitutto, perché di
mezzo c’è la loro salute: le
forniture di farmaci non si
trattano come casse di ostri-
che e champagne. In secondo
luogo, perché ci sono di mez-
zo pure le loro tasche: alla
fine della fiera, i vaccini li
hanno pagati i contribuenti. I
quali, però, sembrano avere
diritto, al massimo, a qual-
che scampolo di verità. Qui
pare che conti una cosa sola: i
segreti che Pfizer gelosa-
mente custodisce.
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Denuncia dalle forze dell’ordine:
«Diecimila malati dopo il vaccino»
Il sindacato di polizia parla di 50.000 danneggiati tra agenti e appartenenti ai corpi militari: «Molti sono stati
inoculati benché guariti». I contagiati hanno fatto causa di servizio, ma così i disagi saranno attribuiti al virus
Segue dalla prima pagina

di PATRIZIA FLODER REITTER

(...) di finanza, vigili del fuoco
e componenti delle forze ar-
mate in Italia, i numeri forni-
ti da Luca Cellamare allarma-
n o.

Il segretario generale pro-
vinciale Cosap Torino, sinda-
cato di polizia, e vicepresi-
dente nazionale Osa, Opera-
tori sicurezza associati, spie-
ga che il più delle volte si par-
la di quarantenni «ridotti a
svolgere con immensa fatica
le mansioni di sempre. Han-
no problemi cardiovascolari,
neurologici, pressione alle
stelle, faticano a respirare».
In molti casi, i danni sarebbe-
ro conseguenza di vaccina-
zioni fatte su persone guarite
dal Covid. «Evitando di fare le
anamnesi, hanno attentato ai
corpi militari dello Stato», di-
chiara il sindacalista. Spiega
meglio: «Iniziarono a sommi-
nistrare le dosi in caserma,
ma quando si accorsero delle
prime morti sospette, corre-

late alla vaccinazione, i medi-
ci militari si spaventarono
perché non hanno lo scudo
penale e, in barba ai protocol-
li imposti dalla commissione
S ca nu , hanno mandato tutti a
vaccinarsi negli hub. Dove
non veniva fatta l’anamnesi,
non eri indirizzato a un medi-
co competente per la dovuta
visita e se un collega si rifiuta-
va di dare il braccio perché
guarito dal Covid, veniva so-

speso».
Ricordiamo che dopo le

conclusioni della commissio-
ne parlamentare di inchiesta
su l l ’uranio impoverito, tra le
cause di morte e di gravi ma-
lattie che colpirono militari
in missioni all’estero e in po-
ligoni con terreni inquinati
da metalli pesanti, con la re-
lazione finale del febbraio
2018 si pose particolare at-
tenzione all’anamnesi pre

vaccinale per il personale
d el l’amministrazione della
Difesa. I protocolli vanno ri-
spettati, pure nella vigilanza
attiva post vaccino «al fine di
escludere o ridurre […] i ri-
schi derivanti dalle modalità
di somministrazione dei vac-
cini». Molti guariti, invece, si
sono ammalati dopo l’inocu-
lo, e l’Aifa sapeva di non dover
vaccinare chi aveva superato
il Covid.

In tanti scrissero all’ex dg
de ll’Aifa, Nicola Magrini,
chiedendo che fosse loro mo-
strata la prescrizione medi-
ca. Mag rini, il 17 dicembre
2021 si lamentò con il mini-
stero dell’Interno di avere la
casella di posta elettronica
certificata «intasata» da ri-
chieste che «non sono fonda-
te né dal punto di vista regola-

torio né dal punto di vista
scientifico». La risposta del-
l’ex dg era in totale malafede,
perché come La Verità ha più
volte riportato, la direttiva
della Commissione Ue è di
obbligo della prescrizione
medica per il vaccino a mRna
e la stessa Aifa l’ha recepita:
«Medicinale soggetto a pre-
scrizione medica limitativa
( R rl ) .

Ma torniamo ai problemi
post vaccino tra le forze del-
l’ordine. Le sette Commissio-
ni medico ospedaliere (Cmo),
che da ottobre 2020 si occu-
pano sul territorio nazionale
delle pratiche di accertamen-
to della «dipendenza della
causa di servizio - vittime del
dovere connesse alla patolo-
gia Covid-19», e che fanno ca-
po al dipartimento militare di

medicina legale (Dmml) di
Roma, non si occuperebbero
dei danneggiati dal vaccino.
Sono state «create solo per il
Covid», sostiene C el l a m a re.
Aggiunge: «Tutti colleghi che
hanno preso il Covid mentre
lavoravano, hanno fatto una
causa di servizio. Saranno de-
cine di migliaia, tra poliziotti,
carabinieri, guardia di finan-
za e altre forze dell’ordine. La
maggior parte di loro si è vac-
cinata, ma invece di segnala-
re eventi avversi, fa la causa di
servizio per malattia. Nel giro
di due, tre anni, quando verrà
riconosciuta proprio perché
contratta nell’ad e m pi me nto
del dovere, significherà alme-
no 200 euro in più al mese di
pensione. Un danno erariale
da milioni di euro, ma sempre
meno di quello che compor-
terebbe l’indennizzo per
danni vaccinali in personale
sano, e la ricerca di attribu-
zione di responsabilità per
l’obbligo all’inoculo».

In questo modo, il solo col-
pevole è il Covid. Anche per-
ché, se lamenta problemi di

salute legati alla vaccinazio-
ne, se dichiara malattie cro-
niche invalidanti, il poliziotto
o carabiniere «viene lasciato
a casa. Sarà riformato e avrà
una pensione ridotta al mini-
mo», spiega il sindacalista.
«Abbiamo un sommerso spa-
ventoso, perché i colleghi non
prossimi alla pensione prefe-
riscono curarsi di nascosto,
piuttosto che essere ridimen-
sionati o perdere il lavoro».

Poi c’è chi sta male, ma non
ha diagnosi che mettano le
sue sofferenze in correlazio-
ne con il vaccino, così rischia
di perdere il lavoro. Massimo
Ballisai, 53 anni, carabiniere
del nucleo radiomobile di
Cles, in Trentino, dopo la se-
conda dose di Pfizer fatta il 18
gennaio 2022 ha riportato
gravi danni neurologici. Fati-
ca a parlare, a leggere, a con-
centrarsi, per mesi non è riu-
scito a stare in piedi. Tutti
sintomi del post ictus. «Era
un omone di 95 chilogrammi,
solo alzarlo da letto è stata
una fatica immane. Però non
avevamo diritto all’a s s i s te n -
za», racconta la moglie Dona-
tella. Oggi è l’ombra di sé stes-
so, non riesce a lavorare e «se
in casa mi aiuta a svuotare la
lavastoviglie, poi deve met-
tersi a dormire un paio d’o-
re » .

Con lo stipendio ormai di-
mezzato, il prossimo anno
butteranno Massimo fuori
dall’Arma perché risulta in
malattia senza motivo. «Ero
una roccia, nulla mi stancava.
Mi rimangono pochi mesi per
spiegare che sto male da dopo
il vaccino. Poi, sarò un carabi-
niere senza salute, né lavoro,
né pensione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ATENEO FRANCESE RESPINGE LA RICHIESTA DI REINTEGRO

n L’ex segretario del Pd, Enrico Letta (fot o
An s a), protagonista della sonora batosta
rimediata a settembre scorso alle urne dal
partito, continua a mietere insuccessi. Sta-
volta, il nipotissimo si è visto rifiutato per-
sino da Sciences Po, l’ateneo parigino che

NEMMENO SCIENCES PO VUOLE RIPRENDERSI LETTA
invece gli aveva dato asilo nel 2015, dopo il
benservito di Matteo Renzi, che lo aveva
fatto sfrattare da Palazzo Chigi. Secondo
u n’indiscrezione riportata da Dagospia,
l’università francese avrebbe rifiutato la
richiesta di reintegro dell’ex premier.

Chi non ha la diagnosi
per reazioni avverse
rischia il posto poiché
assente senza motivo

Magrini ha snobbato
le anamnesi
e la necessità di dare
prescrizioni mediche

CON UNIDOLOMITI

«Il regionalismo differenziato»:
oggi incontro online per discutere
n «Il regionalismo diffe-
renziato: prospettive e pro-
blemi» è il titolo dell’incon -
tro che si terrà online que-
sto pomeriggio a partire
dalle 15.30. Organizzato dal
campus universitario e alta
formazione Unidolomiti,
vedrà la partecipazione, do-
po i saluti introduttivi, della
professoressa Carmela Ca-
polupo dell’università Fe-
derico II di Napoli, che terrà
la relazione introduttiva sul
tema. A seguire ci saranno
gli interventi di Francesco
Borgonovo, vicedirettore di
questo giornale, di Pasquale

Monea, segretario generale
della Città metropolitana di
Firenze, dei professori Da-
niele Trabucco, Francesco
Carlesi e Paolo Menarin del
Campus Unidolomiti di Bel-
luno, del filosofo Diego Fu-
saro, del professor Carlo
Iannello dell’u n ive r s i tà
Vanvitelli della Campania,
del professore e avvocato
Michele Borgato di Unicol-
lege Mantova, del professor
Matteo Orlando, responsa-
bile dei siti in fo r mazio n e-
c attol ic a .it e lafedequotidia -
na .it e di Roberto Dal Pan di
Rete civica federalista.

RE TICENZE Nicola Magrini è stato direttore
generale dell’Aifa nell’era Covid [Ansa]

Pdf by:
https://www.pro-memoria.info
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Giochi di prestigio dell’A i fa
sui morti post iniezione
Il ministero sapeva e tacque
Prof di statistica a Pisa e Firenze contestano i report sulla farmacovigilanza: contati
solo i decessi sospetti (a 14 giorni dalla puntura) e sovrastimati quelli per altre cause
di ANGELA CAMUSO

n S t a t i  s  t i c h  e
suggestive. Una
te c n i c a  u s ata
dalla propagan-
da sulla pande-
mia che ora sco-

priamo adottata da Aifa per
affermare la «sicurezza» dei
vaccini. Calcoli errati e com-
parazioni effettuate senza al-
cun criterio statistico sono
serviti ad Aifa per affermare,
nero su bianco, che non si ri-
scontrava alcun aumento di
mortalità tra i soggetti vacci-
nati rispetto alla mortalità at-
tesa nella popolazione, ma
questa affermazione era un
falso, basato su errori tal-
mente grossolani che ci si
chiede come Aifa abbia potu-
to commetterli in buona fede,
specie perché questi errori
sono stati reiterati. Ci si chie-
de anche come mai nessuno,
tra le decine di ricercatori
che hanno firmato quel rap-
porto ufficiale, si sia accorto
degli errori. A smascherarli,
un gruppo di docenti delle
università di Pisa e di Firenze
(Dipartimento di economia e
management) esperti di stati-
stica: Michela Baccini, Br u n o
C h el i , Rachele Foschi, Ales-
sio Iodice, Lorenzo Melacar-
n e, Barbara Pinto ed Euge n io
S e r rava l l e, i quali a tal di pro-
posito pubblicarono, a luglio
del 2022, sul «Discussion pa-
per» del Dipartimento di eco-
nomia e management dell’U-
niversità di Pisa, uno studio,
successivamente proposto a
diverse riviste scientifiche e
però da queste respinto, con
varie e vaghe motivazioni che
rimandano al clima di terrore
che si viveva in quel periodo,
quando contestare le «fake»
ufficiali era vista come prati-
ca sovversiva.

I dati farlocchi dunque. So-
no quelli dell’analisi che fa
Aifa tra decessi attesi e deces-
si osservati sulla popolazione
vaccinata riportata nel Rap-
porto annuale Aifa sulla sicu-

rezza dei vaccini Covid-19,
che considera il periodo che
va da dicembre 2020 a dicem-
bre 2021.

Ebbene, se si va alla pagina
26 di questo rapporto e si leg-
ge ad esempio la tabella 4, ci si
accorge di qualcosa di strano,
qualcosa che pure un bambi-
no di quinta elementare
avrebbe notato.

Questa tabella infatti met-
te a confronto, da una parte, il
numero dei decessi attesi tra
la popolazione, nell’a rc o
temporale di una settimana e
divisi per fasce di età (basan-
dosi sui decessi verificatisi
per qualsiasi causa nel 2019)
e, dall’altra parte, i decessi
che sono stati segnalati alla
farmacovigilanza passiva di

persone vaccinate con alme-
no una dose e morte a distan-
za di 14 giorni dall’inocula-
zione. Dopo di che Aifa, ba-
sandosi appunto sul confron-
to di questi dati, conclude che
i vaccini sono «sicuri» perché
appunto quei numeri non ri-
levano alcun aumento di
mortalità tra i soggetti vacci-
nati. Il punto è che Aifa ha
comparato, come si suol dire,
le «mele con le pere», perché
non compara le morti attese
con le morti che si sono veri-
ficate tra la popolazione vac-
cinata. Aifa infatti compara il
numero di morti atteso con le
sole morti «segnalate» come
sospette di correlazione con
il vaccino, peraltro escluden-
do i decessi avvenuti oltre i 14

giorni dall’inoculazione. Un
errore statistico macroscopi-
co, anche solo leggendo la ta-
bella suddetta, che mette a
confronto un numero come
18.280 (cioè il numero di de-
cessi per tutte le cause che si
sono verificati in una setti-
mana nel 2019 su un totale di
oltre 48 milioni di persone,
cioè lo stesso numero dei vac-
cinati con prima dose nel
2021) con il numero ridicolo
di 271, ovvero il numero dei
decessi post vaccino segnala-
ti in una settimana alla far-
macovigilanza. In pratica Ai-
fa, come fanno notare i ricer-
catori che invano hanno ten-
tato, da un anno a questa par-
te, di denunciare alla comu-
nità scientifica questo errore,

non ha calcolato, ai fini del
confronto, tutti i decessi che
si sono verificati nella popo-
lazione vaccinata, ma ha cal-
colato soltanto quelli segna-
lati come possibilmente cor-
relati. Quindi è chiaro che poi
il rapporto tra il numero
enorme 18.280 e quello minu-
scolo 271 abbia prodotto un
indice (denominato rapporto
standardizzato di mortalità)
dello 0,01, facendo così con-
cludere ad Aifa che «non c’è,
nella popolazione di soggetti
vaccinati, alcun aumento del
numero di eventi rispetto a
quello che ci saremmo aspet-
tati in una popolazione simile
ma non vaccinata».

Non solo. I docenti dell’U-
niversità di Pisa e Firenze

hanno anche notato che il nu-
mero dei decessi attesi pre-
sentato nel rapporto è stato
pure sovrastimato, perché se
si calcolano i 18.280 decessi
alla settimana riportati da Ai-
fa su 48 milioni di individui,
arriveremmo al numero di
953.171 decessi l’anno, quan-
do invece, nel 2019, sono
morte 643.134 persone e pe-
raltro calcolate su tutta la po-
polazione, cioè 60 milioni di
i ta l i a n i .

La stessa tipologia di erro-
re era stata commessa nel
quinto report Aifa sulla sicu-
rezza dei vaccini, pubblicato
all’inizio del 2021. Ed è stato
ripetuto sette mesi dopo. Il
ministero della Salute fu pu-
re avvertito dell’errore attra-

verso un esposto, a cui non fu
mai data risposta.

I ricercatori, dopo aver
pubblicato lo studio sul falso
rapporto Aifa nella piattafor-
ma dell’università, hanno
proposto l’articolo, tra le al-
tre, alle riviste scientifiche
Epidemiologia e pre v e n z io n e,
per una pubblicazione pre
print, che è stata rifiutata
perché l’articolo, ha scritto la
rivista «criticava fortemente
un ente come Aifa» e alla rivi-
sta Statistica e so c ietà , che ha
risposto ai ricercatori, dopo
quattro mesi e ripetuti solle-
citi, che l’articolo era stato
«accantonato», poiché «il te-
ma Covid-19 ha perso appeal
per la nostra comunità».

L’ad di Pfizer Francia gela il Senato
«Sui contratti resterà il segreto» u a ua e e ura senza u ore:

 p

di ALESSANDRO RICO

n Non ne vogliono proprio
sapere di vuotare il sacco.

Mercoledì pomeriggio, au-
dito dalla commissione d’in-
chiesta sul Covid del Senato
francese, il capo della filiale
transalpina di Pfizer ha chiu-
so ogni spiraglio in merito
alla trasparenza sui contratti
per i vaccini: «Questa parte è
davvero un segreto indu-
striale. È la regola che abbia-
mo istituito».

Reda Guiha stava rispon-
dendo alla domanda di L au -
rence Cohen, esponente del
Partito comunista: «Perché i
contratti siglati tra Pfizer e la
Commissione europea non
sono stati resi pubblici, spe-
cialmente quello da 1,8 mi-
liardi di dosi?». Si tratta, nel-
lo specifico, del famigerato
documento che sarebbe sca-
turito dallo scambio di mes-
saggi privati tra la presidente
dell’Unione, Ursula von der
L eye n , e l’ad del colosso far-
maceutico, Albert Bourla.
Sulla questione, dunque, la
compagnia non ha alcuna in-
tenzione di rendere conto. E
nemmeno a Bruxelles hanno

cambiato idea, in merito alle
clausole di riservatezza.
Quando è stata interpellata
dal gruppo Covi del Parla-
mento Ue, alle richieste di
mostrare ai deputati le carte
nella loro interezza, il com-
missario alla Salute, Stel la
Ky riak ides , ha sostanzial-
mente replicato che era già
stato fatto il massimo sforzo
di trasparenza, viste le con-
dizioni concordate con i pro-
dutto r i .

Non solo. La politica ci-
priota ha anche tentato, con
notevole spregio della decen-
za, di scagionare la von der
L eye n : «Non è stata coinvolta
in alcun negoziato sui con-
tratti», ha giurato la Ky r i a k i -
des. Eppure, sia un blog d’in-
chiesta tedesco, sia il Ne w
York Times, sia il difensore
civico dell’Ue, Emily O’R ei l ly,

inseguono la nu-
mero uno dell’ese-
cutivo comunita-
rio da oltre un an-
no. E il quotidiano
della Grande Mela,
stizzito dal rifiuto
di diffondere la
sua corrisponden-
za con B ou rl a , che
ufficialmente ri-
sulta irreperibile,
ha addirittura tra-
scinato in giudizio
l’intera Commis-
s io n e.

Il capo di Pfizer
Francia non ha co-
municato altri det-
tagli sulla vicenda.

La posizione di entrambe le
parti, pertanto, è irremovibi-
le: deve restare tutto top se-
cret. È più che lecito, ormai,
domandarsi cosa ci sia di

amentar  c e c e evano 
leggere i contratti, strapar-
lando di un abuso di autorità

u-
n

no, a meno n ta a, s  s a ma
preoccupato di analizzare
quei faldoni. E che, comun-

tron e  s   sem-
r

er t . u
pare c e cont  
segreti che Pfizer gelosa-
mente custodisce.
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v s a e se un co ega s  r u a-
va di dare il braccio perché

-

az one na e e  e ra o
2018 si ose articolare at-

o

cert cata « ntasata» a r -
c da-
t la-

overe connesse a a pato o-
gia Covid-19», e che fanno ca-
po al dipartimento militare di

r

sa m  a uta a svuotare a
a

o ma e a opo
 vacc no. o , 

niere senza salute, né lavoro,
né pensione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

li

g n erven  rancesco
Borgonovo, vicedirettore di
questo giornale, di Pasquale

o n e-
c a o  c a .  e a e equo idia -
na .it e di Roberto Dal Pan di
Rete civica federalista.

COLLEGHI A sinistra, Albert
Bourla, amministratore
delegato di Pfizer. Sopra, il capo
di Pfizer Francia, Reda Guiha
[ A n sa ]
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